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Maltempo, Coldiretti: grandinate raddoppiate.
Politecnico di Torino: in aumento le bombe
d’acqua

 

Mentre il centro-nord dell’Italia si lecca le pesanti ferite inferte da nubifragi, grandinate e tempeste

eccezionali, mentre, stranamente il noto climatologo nonché ministro degli interni e vicepremier

Matteo Salvini tace, Coldiretti ricorda che «quest’anno in Italia sono state rilevate fino ad ora 124

grandinate violente pari a quasi il doppio di quelle registrate nello stesso periodo dello scorso anno

(+88%)».

Dati che emergono dall’analisi di Coldiretti realizzata proprio della perturbazione che ha colpito

anche,  con  una a straordinaria caduta di grandine città di Milano e Torino dove si contano gravi

danni.

La più grande associazione agricola italiana sottolinea che «la grandine è l’evento più temuto dagli

agricoltori nelle campagne in questo momento perché i chicchi si abbattono sulle verdure e sui

frutteti pronti alla raccolta provocando danni irreparabili alle coltivazioni mandando in fumo un

intero anno di lavoro.

Il ritorno dei temporali, che si sono abbattuti a macchia di leopardo al Nord, è destinato ad

aggravare il drammatico conto dei danni nelle campagne dopo una pazza primavera».  

E, smentendo il negazionismo climatico salviniano, Coldiretti conclude: «Sono gli effetti di una

tendenza alla tropicalizzazione che si manifesta con una più elevata frequenza di eventi estremi,

grandine di maggiore dimensione, sfasamenti stagionali e bombe d’acqua i cui effetti si fanno

sempre più devastanti».

A sostenere le dichiarazioni e le indagini di Coldiretti è arrivato anche lo studio “Evidence for

increasing rainfall extremes remains elusive at large spatial scales: the case of Italy”, pubblicato su

Geophysical Research Letters, Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino  del Politecnico di

Torino. Secondo i tre esperti di Idrologia del Dipartimento di Ingegneria per l’Ambiente, il Territorio e

le Infrastrutture del politecnico, «le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento
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ai cambiamenti climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro, stanno

crescendo di numero e intensità».

Lo studio mette in rilievo «nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da una banca dati che

unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio regionali.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai comunemente denominati

bombe d’acqua e conclude che «in alcune aree la loro intensità sta effettivamente aumentando».

Al Politecnico di Torino spiegano che «le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche

ora, mettono a dura prova i sistemi di drenaggio delle città e sono sempre più spesso causa di

vittime, determinate dalla mancanza di preavviso, di conoscenze e di prudenza, soprattutto alla

guida.

A partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, la stragrande maggioranza delle 208 vittime

censite dal Cnr-Irpi nel progetto Polaris sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti

nubifragi di breve durata.

Molto spesso questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di più la loro

vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati

geograficamente».

Claps, docente di idrologia e Protezione Civile, evidenzia che «queste caratteristiche rendono

ancora oggi molto arduo il compito della Protezione Civile di assicurare alla popolazione un

sufficiente preavviso.  

Questo rende a volte molto gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure

di emergenza da adottare, come insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno 2017. 

La preparazione della popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette ‘flash floods’, si può

costruire preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte intensità per

prevedere le conseguenze quando le opere di protezione non dovessero risultare sufficienti, come

nel caso di Via Fereggiano a Genova».

i risultati dello studio si basano sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora

a 24 ore, tratte da una banca dati che non ha precedenti in Italia, costituita da circa 5.000 stazioni

che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a partire dal 1915. 

Un campione rappresentativo di 1.346 stazioni ha reso possibile rilevare, su base statistica che in

alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua mostra tendenze all’aumento nel

tempo, a causa della maggiore capacità dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al

riscaldamento globale.  

I ricercatori torinesi spiegano ancora: «L’Italia risulta un paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e

frane, ma la ricerca evidenzia che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a

mostrare una intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in altre aree del

centro e del sud del paese».

Libertino, che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di dottorato, aggiunge: «La complessità

orografica e geografica dell’Italia non consente di concludere che vi sia in atto un aumento

complessivo dell’intensità dei nubifragi nel nostro paese.

Le analisi mettono piuttosto in luce specifiche condizioni locali, con aree dove l’aumento è

statisticamente rilevante (triangoli rossi) ed altre dove è invece evidente il contrario. 
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Quanto all’aumento della frequenza con cui si manifestano gli eventi, dare una risposta è difficile

ed i risultati non consentono ancora conclusioni significative”.

Infatti, esaminando l’andamento nel tempo dei “record” nazionali di pioggia totale in poche ore, i

ricercatori hanno rilevato che «Il ritmo con cui questi record vengono superati è cresciuto solo

nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche, senza però raggiungere l’evidenza

statistica».

Ganora, docente di protezione idraulica del territorio al Politecnico, sottolinea che «è stato possibile

ottenere questi risultati solo disponendo dei cento anni di osservazioni della banca dati I-RED,

pubblicata dagli stessi autori sulla rivista Hydrology and Earth Systems Sciences, una delle poche

raccolte al mondo in cui i nubifragi sono registrati alla scala nazionale per periodi così lunghi.

Un archivio così cospicuo ha reso possibile adottare metodi statistici, denominati “record-breaking”

mai prima d’ora utilizzati per misurare se la frequenza delle piogge estreme stia aumentando».

Claps conclude: «Finanziare la ricerca significa anche fornire ai cittadini elementi concreti su cui

basare i propri comportamenti e le richieste da indirizzare ai propri amministratori. 

In questo caso i risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il Politecnico di Torino ha reso

disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori per compensare la scarsità di occasioni di

finanziamento in ambito nazionale.

Una proposta di ricerca su questo argomento, presentata in collaborazione con scienziati di fama

interazionale di altre università italiane e del Cnr, è stata recentemente bocciata dal ministero per

l’università e la ricerca nell’ultimo bando PRIN».

 

(Articolo pubblicato con questo titolo il 24 giugno 2019 sul sito online “greenreport.it”)
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Emergenza clima: bombe d'acqua in
aumento in alcune aree italiane

Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora, mettono a dura prova i sistemi di
drenaggio delle città e sono sempre più spesso causa di vittime.

Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti

climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro, stanno crescendo di

numero e intensità. È l’allarme lanciato da uno studio del Politecnico di Torino apparso

questo mese su Geophysical Research Letters e  sc r i t to  da  t re  esper t i  d i

idrologia:Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Dipartimento di

Ingegneria per l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture del Politecnico di Torino.

 

La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da

una banca dati che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio

regionali.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai comunemente

denominati bombe d’acqua e conclude che in alcune aree la loro intensità sta
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effettivamente aumentando.

 

Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora, mettono a dura prova

i sistemi di drenaggio delle città e sono sempre più spesso causa di vittime,

determinate dalla mancanza di preavviso, di conoscenze e di prudenza, soprattutto alla

guida. A partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, la stragrande maggioranza

delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel progetto POLARIS sono state causate da

alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve durata. Molto spesso questi

disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di più la loro vulnerabilità

rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati geograficamente.

 

“Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione

Civile di assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso - spiega in particolare

il Pierluigi Claps, docente di Idrologia e Protezione Civile - Questo rende a volte

molto gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di

emergenza da adottare, come insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno 2017. La

preparazione della popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette ‘flash

floods’, si può costruire preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di

pioggia di forte intensità per prevedere le conseguenze quando le opere di protezione

non dovessero risultare sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova”

 

La ricerca del Politecnico di Torino fornisce elementi proprio in questa direzione:

i risultati sono basati sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli

da 1 ora a 24 ore, tratte da una banca dati che non ha precedenti in Italia,

costituita da circa 5000 stazioni che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a

partire dal 1915.  Un campione rappresentativo di 1346 stazioni ha reso possibile

rilevare, su base statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle

bombe d’acqua mostra tendenze all’aumento nel tempo, a causa della maggiore

capacità dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al riscaldamento

globale. “L’Italia risulta un paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca

evidenzia che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a

mostrare una intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in

altre aree del centro e del sud del paese” spiegano gli esperti.

 

“La complessità orografica e geografica dell’Italia non consente di concludere che vi

sia in atto un aumento complessivo dell’intensità dei nubifragi nel nostro paese -

aggiunge Andrea Libertino che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di dottorato - Le

analisi mettono piuttosto in luce specifiche condizioni locali, con aree dove l’aumento è

statisticamente ri levante (triangoli rossi) ed altre dove è invece evidente i l

contrario. Quanto all’aumento della frequenza con cui si manifestano gli eventi, dare

una risposta è difficile ed i risultati non consentono ancora conclusioni significative”.

 

Esaminando infatti l’andamento nel tempo dei ‘record’ nazionali di pioggia totale in poche

ore, i ricercatori hanno rilevato che il ritmo con cui questi record vengono superati è
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cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche, senza però

raggiungere l’evidenza statistica. “È stato possibile ottenere questi risultati -

sottolinea Daniele Ganora, docente di Protezione Idraulica del Territorio al

Politecnico - solo disponendo dei cento anni di osservazioni della banca dati I-RED,

pubblicata dagli stessi autori sulla rivista Hydrology and Earth Systems Sciences, una

delle poche raccolte al mondo in cui i nubifragi sono registrati alla scala nazionale per

periodi così lunghi. Un archivio così cospicuo ha reso possibile adottare metodi

statistici, denominati “record-breaking” mai prima d’ora utilizzati per misurare se la

frequenza delle piogge estreme stia aumentando”.

 

“Finanziare la ricerca significa anche fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare

i propri comportamenti e le richieste da indirizzare ai propri amministratori -

conclude Claps - In questo caso i risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il

Politecnico di Torino ha reso disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori per

compensare la scarsità di occasioni di finanziamento in ambito nazionale. Una

proposta di ricerca su questo argomento, presentata in collaborazione con scienziati di

fama interazionale di altre università italiane e del CNR, è stata recentemente bocciata

dal Ministero per l’Università e la Ricerca nell’ultimo bando PRIN”.

Se questo articolo ti è piaciuto e vuoi rimanere sempre informato con le notizie di

GreenCity.it iscriviti alla nostra Newsletter gratuita.
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Maltempo, Coldiretti: grandinate
raddoppiate. Politecnico di Torino: in aumento
le bombe d’acqua
La tropicalizzazione del clima rende molto arduo il compito della Protezione Civile di assicurare un

sufficiente preavviso
[24 Giugno 2019]

Mentre il centro-nord dell’Italia si lecca le pesanti ferite

inferte da nubifragi, grandinate e tempeste eccezionali,

mentre, stranamente in noto climatologo nonché

ministro degli interni e vicepremier Matteo Salvini tace,

Coldiretti ricorda che «Quest’anno in Italia sono state

rilevate fino ad ora 124 grandinate violente pari a quasi

il doppio di quelle registrate nello stesso periodo dello

scorso anno (+88%)».

Dati che emergono dall’analisi di Coldiretti realizzata

proprio della perturbazione che ha colpito anche,  con

 una a straordinaria caduta di grandine città di Milano e

Torino dove si contano gravi danni.

La più grande associazione agricola italiana sottolinea

che «La grandine è l’evento più temuto dagli agricoltori nelle campagne in questo momento perché i chicchi si

abbattono sulle verdure e sui frutteti pronti alla raccolta provocando danni irreparabili alle coltivazioni mandando in

fumo un intero anno di lavoro. Il ritorno dei temporali, che si sono abbattuti a macchia di leopardo al Nord, è destinato

ad aggravare il drammatico conto dei danni nelle campagne dopo una pazza primavera».  E, smentendo il

negazionismo climatico salviniano, Coldiretti conclude: «Sono gli effetti di una tendenza alla tropicalizzazione che si

manifesta con una più elevata frequenza di eventi estremi, grandine di maggiore dimensione, sfasamenti stagionali

e bombe d’acqua i cui effetti si fanno sempre più devastanti».

A sostenere le dichiarazioni e le indagini di Coldiretti è arrivato anche lo studio “Evidence for increasing rainfall

extremes remains elusive at large spatial scales: the case of Italy”, pubblicato su Geophysical Research Letters,

Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino  del Politecnico di Torino. Secondo i tre esperti di Idrologia

del Dipartimento di Ingegneria per l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture del politecnico, «Le città italiane sono in

ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua

che, fra l’altro, stanno crescendo di numero e intensità»

Lo studio mette in rilievo «nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da una banca dati che unisce eventi

storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio regionali. L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani,

ormai comunemente denominati bombe d’acqua e conclude che in alcune aree la loro intensità sta effettivamente

aumentando».

Al Politecnico di Torino spiegano che «Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora, mettono a

dura prova i sistemi di drenaggio delle città e sono sempre più spesso causa di vittime, determinate dalla mancanza

di preavviso, di conoscenze e di prudenza, soprattutto alla guida. A partire dal 2000, anno della grande alluvione del

Po, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal Cnr-Irpi nel progetto Polaris sono state causate da

alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve durata. Molto spesso questi disastri sono avvenuti in aree

urbane, che mostrano sempre di più la loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e

concentrati geograficamente».
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Claps, docente di idrologia e Protezione Civile, evidenzia che «Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto

arduo il compito della Protezione Civile di assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso.  Questo rende a volte

molto gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di emergenza da adottare, come

insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno 2017. La preparazione della popolazione rispetto alle piene improvvise, le

cosiddette ‘flash floods’, si può costruire preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte

intensità per prevedere le conseguenze quando le opere di protezione non dovessero risultare sufficienti, come nel

caso di Via Fereggiano a Genova»

I risultati dello studio del

i risultati dello studio si basano sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a 24 ore, tratte da

una banca dati che non ha precedenti in Italia, costituita da circa 5.000 stazioni che hanno funzionato nell’arco di un

secolo, a partire dal 1915.  Un campione rappresentativo di 1.346 stazioni ha reso possibile rilevare, su base

statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua mostra tendenze all’aumento nel

tempo, a causa della maggiore capacità dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al riscaldamento

globale.  I ricercatori torinesi spiegano ancora: «L’Italia risulta un paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma

la ricerca evidenzia che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una

intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in altre aree del centro e del sud del paese».

Libertino, che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di dottorato, aggiunge: «La complessità orografica e geografica

dell’Italia non consente di concludere che vi sia in atto un aumento complessivo dell’intensità dei nubifragi nel nostro

paese  Le analisi mettono piuttosto in luce specifiche condizioni locali, con aree dove l’aumento è statisticamente

rilevante (triangoli rossi) ed altre dove è invece evidente il contrario. Quanto all’aumento della frequenza con cui si

manifestano gli eventi, dare una risposta è difficile ed i risultati non consentono ancora conclusioni significative”.

Infatti, esaminando l’andamento nel tempo dei “record” nazionali di pioggia totale in poche ore, i ricercatori hanno

rilevato che «Il ritmo con cui questi record vengono superati è cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in alcune

aree geografiche, senza però raggiungere l’evidenza statistica». Ganora, docente di protezione idraulica del territorio

al Politecnico, sittolinea che «E’ stato possibile ottenere questi risultati solo disponendo dei cento anni di

osservazioni della banca dati I-RED, pubblicata dagli stessi autori sulla rivista Hydrology and Earth Systems

Sciences, una delle poche raccolte al mondo in cui i nubifragi sono registrati alla scala nazionale per periodi così

lunghi. Un archivio così cospicuo ha reso possibile adottare metodi statistici, denominati “record-breaking” mai

prima d’ora utilizzati per misurare se la frequenza delle piogge estreme stia aumentando».

Claps conclude: «Finanziare la ricerca significa anche fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare i propri

comportamenti e le richieste da indirizzare ai propri amministratori. In questo caso i risultati sono arrivati anche

grazie a fondi che il Politecnico di Torino ha reso disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori per

compensare la scarsità di occasioni di finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca su questo

argomento, presentata in collaborazione con scienziati di fama interazionale di altre università italiane e del Cnr, è

stata recentemente bocciata dal ministero per l’università e la ricerca nell’ultimo bando PRIN».
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LUNEDI 24 GIUGNO 2019

  

Nello studio i ricercatori affermano: “oggi molto arduo per la Protezione Civile assicurare alla
popolazione un sufficiente preavviso”

Le ondate di temporali e grandinate che hanno colpito il nostro paese nel fine settimana appena trascorso

aumenteranno di frenquenza ed intesità e le nostre città sono "inadatte ad affrontarle". Secondo uno

studio del Politecnico di Torino apparso questo mese su Geophysical Research Letters le città italiane

sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti climatici e soprattutto alle piogge

torrenziali. È l’allarme lanciato da da tre esperti di idrologia: Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea

Libertino del Dipartimento di Ingegneria per l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture del Politecnico di

Politecnico Torino: "Città italiane inadatte ad
a rontare le piogge torrenziali"

Lunedi 24 Giugno 2019, 10:56
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Torino. La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da una banca dati

che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio regionali.  L’indagine esamina in

particolare i nubifragi estremi italiani e conclude che in alcune aree la loro intensità sta effettivamente

aumentando. 

Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora, mettono a dura prova i sistemi di

drenaggio delle città e sono sempre più spesso causa di vittime, determinate dalla mancanza di

preavviso, di conoscenze e di prudenza, soprattutto alla guida. A partire dal 2000, anno della grande

alluvione del Po, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel progetto Polaris

sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve durata. Molto spesso

questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di più la loro vulnerabilità rispetto a

questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati geograficamente. 

“Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione Civile di assicurare

alla popolazione un sufficiente preavviso - spiega in particolare il Pierluigi Claps, docente di Idrologia e

Protezione Civile - Questo rende a volte molto gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi

brevi le misure di emergenza da adottare, come insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno 2017. La

preparazione della popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette ‘flash floods’, si può costruire

preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte intensità per prevedere le

conseguenze quando le opere di protezione non dovessero risultare sufficienti, come nel caso di Via

Fereggiano a Genova”.

La ricerca del Politecnico di Torino fornisce elementi proprio in questa direzione: i risultati sono basati

sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a 24 ore, tratte da una banca dati che

non ha precedenti in Italia, costituita da circa 5000 stazioni che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a

partire dal 1915. Un campione rappresentativo di 1346 stazioni ha reso possibile rilevare, su base

statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle piogge torrenziali mostra tendenze

all’aumento nel tempo, a causa della maggiore capacità dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua,

grazie al riscaldamento globale.

“L’Italia risulta un paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca evidenzia che,

indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una intensificazione dei suoi

fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in altre aree del centro e del sud del paese” spiegano gli

esperti. 

“La complessità orografica e geografica dell’Italia non consente di concludere che vi sia in atto un

aumento complessivo dell’intensità dei nubifragi nel nostro paese - aggiunge Andrea Libertino che ha

affrontato l’argomento nella sua tesi di dottorato - Le analisi mettono piuttosto in luce specifiche

condizioni locali, con aree dove l’aumento è statisticamente rilevante (triangoli rossi) ed altre dove è

invece evidente il contrario. Quanto all’aumento della frequenza con cui si manifestano gli eventi, dare una

risposta è difficile ed i risultati non consentono ancora conclusioni significative”. 
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Clima: bombe
d’acqua in aumento
in Italia
Lo studio dei tre esperti di idrologia del Politecnico di Torino è
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stato pubblicato sul Geophysical Research letters. Le piogge
torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora,
mettono a dura prova i sistemi di drenaggio delle città 
Clima, la sfida delle città secondo Legambiente  La
mappa del rischio climatico

PUBBLICATO IL: 24/06/2019

Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di
adattamento ai cambiamenti climatici e soprattutto alle
cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro, stanno crescendo di
numero e intensità. È l’allarme lanciato da uno studio del
Politecnico di Torino apparso questo mese su Geophysical
Research Letters e scritto da tre esperti di idrologia: Pierluigi
Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Dipartimento di
Ingegneria per l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture del
Politecnico di Torino. La ricerca ha messo in rilievo nuove
evidenze sul rischio climatico che derivano da una banca dati
che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di
monitoraggio regionali.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani,
ormai comunemente denominati bombe d’acqua e conclude
che in alcune aree la loro intensità sta effettivamente
aumentando.

Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche
ora, mettono a dura prova i sistemi di drenaggio delle città e
sono sempre più spesso causa di vittime, determinate dalla
mancanza di preavviso, di conoscenze e di prudenza,
soprattutto alla guida. A partire dal 2000, anno della grande
alluvione del Po, la stragrande maggioranza delle 208 vittime
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censite dal CNR-IRPI nel progetto POLARIS sono state causate
da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve
durata. Molto spesso questi disastri sono avvenuti in aree
urbane, che mostrano sempre di più la loro vulnerabilità
rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e
concentrati geograficamente. “Queste caratteristiche rendono
ancora oggi molto arduo il compito della Protezione Civile di
assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso – spiega
in particolare il Pierluigi Claps, docente di Idrologia e
Protezione Civile – Questo rende a volte molto gravosa la
responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure
di emergenza da adottare, come insegnano i casi di Genova,
2011 e Livorno 2017. La preparazione della popolazione
rispetto alle piene improvvise, le cosiddette ‘flash floods’, si
può costruire preparando scenari di rischio nei quali si
simulano eventi di pioggia di forte intensità per prevedere le
conseguenze quando le opere di protezione non dovessero
risultare sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova”

La ricerca del Politecnico di Torino fornisce elementi proprio
in questa direzione: i risultati sono basati sull’elaborazione di
piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a 24 ore,
tratte da una banca dati che non ha precedenti in Italia,
costituita da circa 5000 stazioni che hanno funzionato nell’arco
di un secolo, a partire dal 1915.  Un campione rappresentativo
di 1346 stazioni ha reso possibile rilevare, su base statistica
che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle
bombe d’acqua mostra tendenze all’aumento nel tempo, a
causa della maggiore capacità dell’atmosfera di
immagazzinare vapor d’acqua, grazie al riscaldamento globale.
“L’Italia risulta un paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e
frane, ma la ricerca evidenzia che, indipendentemente dalla
fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una
intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in
Liguria ed in altre aree del centro e del sud del paese”
spiegano gli esperti.

“La complessità orografica e geografica dell’Italia non consente
di concludere che vi sia in atto un aumento complessivo
dell’intensità dei nubifragi nel nostro paese – aggiunge Andrea
Libertino che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di
dottorato – Le analisi mettono piuttosto in luce specifiche
condizioni locali, con aree dove l’aumento è statisticamente
rilevante (triangoli rossi) ed altre dove è invece evidente il
contrario. Quanto all’aumento della frequenza con cui si
manifestano gli eventi, dare una risposta è difficile ed i risultati
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non consentono ancora conclusioni significative”.

Esaminando infatti l’andamento nel tempo dei ‘record’
nazionali di pioggia totale in poche ore, i ricercatori hanno
rilevato che il ritmo con cui questi record vengono superati è
cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree
geografiche, senza però raggiungere l’evidenza statistica. “È
stato possibile ottenere questi risultati – sottolinea Daniele
Ganora, docente di Protezione Idraulica del Territorio al
Politecnico – solo disponendo dei cento anni di osservazioni
della banca dati I-RED, pubblicata dagli stessi autori sulla
rivista Hydrology and Earth Systems Sciences, una delle poche
raccolte al mondo in cui i nubifragi sono registrati alla scala
nazionale per periodi così lunghi. Un archivio così cospicuo ha
reso possibile adottare metodi statistici, denominati “record-
breaking” mai prima d’ora utilizzati per misurare se la
frequenza delle piogge estreme stia aumentando”.
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Lunedì 24 Giugno 2019   

ATTUALITÀ

Maltempo: le nostre città impreparate
alle “bombe d’acqua”.
Uno studio del Politecnico di Torino sulle città italiane

24/06/2019 di Franco Pozzebon

Il clima è cambiato ma le città italiane non si sono preparate ad affrontarne gli effetti. E’ da questa
condizione che, ogni volta che si verificano eventi più violenti del solito, possono crearsi non solo
disagi ma situazioni di grande pericolo che possono arrivare anche a causare delle vittime.

A lanciare l’allarme è uno studio del Politecnico di Torino pubblicato su Geophysical Research
Letters e scritto da tre esperti di idrologia: Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino. 

Dall’analisi di una notevole mole di dati, i tre ricercatori hanno concluso che “le città italiane sono
in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti climatici e soprattutto alle cosiddette
bombe d’acqua, che stanno crescendo di numero e intensità”. Un dato di fatto che, adesso, ha
anche una evidenza scientifica importante. La ricerca si è concentrata in particolare sui nubifragi
estremi che, essendo molto intensi e di breve durata, spesso causano danni e vittime nelle aree
urbane che non hanno sistemi di drenaggio adeguati.

Le conseguenze sono chiare: a partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, la
stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal Cnr-Irpi nel progetto Polarsi sono state
causate da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve durata.

“Molto spesso – ha sottolineato Claps -, questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che
mostrano sempre di più la loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi
e concentrati geograficamente. Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito
della Protezione Civile di assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso”. 

La ricerca del Politecnico è basata sui dati di circa 5000 stazioni che hanno funzionato nell’arco di
un secolo a partire dal 1915. Alla base dell’aumento della frequenza delle cosiddette “bombe
d’acqua” è il riscaldamento globale che determina l’aumento della capacità di immagazzinare
l’acqua da parte dell’atmosfera.
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Ambiente

Sempre più bombe d’acqua in Italia
a causa del cambiamento
climatico: 208 vittime dal 2000 ad
oggi
Dal 2000 sono morte 208 persone a causa delle bombe d'acqua.

Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti

climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro, stanno

crescendo di numero e intensita’. E’ l’allarme lanciato da uno studio del Politecnico di

Torino apparso questo mese su Geophysical Research Letters e scritto da tre

esperti di idrologia: Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del

Dipartimento di Ingegneria per l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture del

Politecnico di Torino.

La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da

una banca dati che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio

regionali. L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai

comunemente denominati bombe d’acqua e conclude che in alcune aree la loro

intensita’ sta effettivamente aumentando. Le piogge torrenziali di breve durata,

di  Non Solo Animali  - 24 Giugno 2019
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Trento: se il ministero dell’ambiente non da
l’ok per la cattura dell’orso M49 la faremo lo
stesso

tipicamente di qualche ora, mettono a dura prova i sistemi di drenaggio delle città’ e

sono sempre più’ spesso causa di vittime, determinate dalla mancanza di preavviso,

di conoscenze e di prudenza, soprattutto alla guida.

Bomba d’Acqua a Milano

A partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, la stragrande maggioranza

delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel progetto POLARIS sono state causate

da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve durata. Molto spesso questi

disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di più la loro vulnerabilità

rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrat i

geograficamente.

La ricerca del Politecnico di Torino fornisce elementi proprio in questa direzione: i

risultati sono basati sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli da 1

ora a 24 ore, tratte da una banca dati che non ha precedenti in Italia, costituita da

circa 5000 stazioni che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a partire dal 1915.

Un campione rappresentativo di 1346 stazioni ha reso possibile rilevare, su base

statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua

mostra tendenze all’aumento nel tempo, a causa della maggiore capacità

dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, proprio grazie al riscaldamento

globale.
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Emergenza clima: in aumento i nubifragi
 24 Giugno 2019

Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti climatici e soprattutto

ai nubifragi, cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro, stanno crescendo di numero e intensità.

È l’allarme lanciato da uno studio del Politecnico di

Torino apparso questo mese su Geophysical Research

Letters e scritto da tre esperti di idrologia: Pierluigi

Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del

Dipartimento di Ingegneria per l’Ambiente, il

Territorio e le Infrastrutture del Politecnico di

Torino.

La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul

rischio climatico che derivano da una banca dati che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di

monitoraggio regionali.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai comunemente denominati bombe

d’acqua e conclude che in alcune aree la loro intensità sta effettivamente aumentando.

Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora, mettono a dura prova i sistemi di

drenaggio delle città e sono sempre più spesso causa di vittime, determinate dalla mancanza di preavviso,

di conoscenze e di prudenza, soprattutto alla guida. A partire dal 2000, anno della grande alluvione del

Po, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel progetto POLARIS sono state

causate da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve durata. Molto spesso questi disastri

sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di più la loro vulnerabilità rispetto a questi eventi,

tanto intensi quanto improvvisi e concentrati geogra camente.

“Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione Civile di assicurare alla

popolazione un suf ciente preavviso - spiega in particolare il Pierluigi Claps , docente di Idrologia e

Protezione Civile - Questo rende a volte molto gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le

misure di emergenza da adottare, come insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno 2017. La preparazione

della popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette ‘ ash  oods’, si può costruire preparando scenari

di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte intensità per prevedere le conseguenze quando le opere

di protezione non dovessero risultare suf cienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova”.
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La ricerca del Politecnico di Torino fornisce elementi proprio in questa direzione: i risultati sono basati

sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a 24 ore, tratte da una banca dati

che non ha precedenti in Italia, costituita da circa 5000 stazioni che hanno funzionato nell’arco di un

secolo, a partire dal 1915.  Un campione rappresentativo di 1346 stazioni ha reso possibile rilevare, su

base statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua mostra tendenze

all’aumento nel tempo, a causa della maggiore capacità dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua,

grazie al riscaldamento globale. “L’Italia risulta un paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca

evidenzia che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una intensi cazione

dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in altre aree del centro e del sud del paese” spiegano gli

esperti.

“La complessità orogra ca e geogra ca dell’Italia non consente di concludere che vi sia in atto un aumento

complessivo dell’intensità dei nubifragi nel nostro paese - aggiunge Andrea Libertino che ha affrontato

l’argomento nella sua tesi di dottorato - Le analisi mettono piuttosto in luce speci che condizioni locali, con

aree dove l’aumento è statisticamente rilevante (triangoli rossi) ed altre dove è invece evidente il contrario.

Quanto all’aumento della frequenza con cui si manifestano gli eventi, dare una risposta è dif cile ed i risultati

non consentono ancora conclusioni signi cative”.

Esaminando infatti l’andamento nel tempo dei ‘record’ nazionali di pioggia totale in poche ore, i ricercatori

hanno rilevato che il ritmo con cui questi record vengono superati è cresciuto solo nell’ultimo decennio, e

solo in alcune aree geogra che, senza però raggiungere l’evidenza statistica. “È stato possibile ottenere

questi risultati - sottolinea Daniele Ganora, docente di Protezione Idraulica del Territorio al Politecnico -

solo disponendo dei cento anni di osservazioni della banca dati I-RED, pubblicata dagli stessi autori sulla rivista

Hydrology and Earth Systems Sciences, una delle poche raccolte al mondo in cui i nubifragi sono registrati alla

scala nazionale per periodi così lunghi. Un archivio così cospicuo ha reso possibile adottare metodi statistici,

denominati “record-breaking” mai prima d’ora utilizzati per misurare se la frequenza delle piogge estreme stia

aumentando”.

“Finanziare la ricerca signi ca anche fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare i propri comportamenti e

le richieste da indirizzare ai propri amministratori - conclude Claps  -  In questo caso i risultati sono arrivati

anche grazie a fondi che il Politecnico di Torino ha reso disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori

per compensare la scarsità di occasioni di  nanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca su questo

argomento, presentata in collaborazione con scienziati di fama interazionale di altre università italiane e del

CNR, è stata recentemente bocciata dal Ministero per l’Università e la Ricerca nell’ultimo bando PRIN”.
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Clima, emergenza bombe d'acqua in Italia
La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da una banca dati che unisce eventi storici e
rilevamenti dalle reti di monitoraggio regionali.

Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai

cambiamenti climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua

che, fra l’altro, stanno crescendo di numero e intensità. È l’allarme

lanciato da uno studio del Politecnico di Torino apparso questo

mese su Geophysical Research Letters e scritto da tre esperti di

idrologia:Pier lu ig i  Claps, D a n i e l e  G a n o r a e  Andrea

Libertino de l  Dipartimento di Ingegneria per l’Ambiente, il

Territorio e le Infrastrutture del Politecnico di Torino.

La ricerca ha messo in r i l ievo nuove evidenze sul r ischio

climatico che derivano da una banca dati che unisce eventi

s t o r i c i  e  r i l e v a m e n t i  d a l l e  r e t i  d i  m o n i t o r a g g i o

regionali. L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi

italiani, ormai comunemente denominati bombe d’acqua e conclude

che in alcune aree la loro intensità sta effettivamente aumentando.

Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora, mettono a dura prova i sistemi di drenaggio delle città e sono sempre più

spesso causa di vittime, determinate dalla mancanza di preavviso, di conoscenze e di prudenza, soprattutto alla guida. A partire dal 2000, anno

della grande alluvione del Po, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel progetto POLARIS sono state causate da

alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve durata. Molto spesso questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre

di più la loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati geograficamente.

“Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione Civile di assicurare alla popolazione un sufficiente

preavviso - spiega in particolare il Pierluigi Claps, docente di Idrologia e Protezione Civile - Questo rende a volte molto gravosa la

responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di emergenza da adottare, come insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno

2017. La preparazione della popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette ‘flash floods’, si può costruire preparando scenari di rischio

nei quali si simulano eventi di pioggia di forte intensità per prevedere le conseguenze quando le opere di protezione non dovessero risultare

sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova”

La ricerca del Politecnico di Torino fornisce elementi proprio in questa direzione: i risultati sono basati sull’elaborazione di piogge

torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a 24 ore, tratte da una banca dati che non ha precedenti in Italia, costituita da circa 5000

stazioni che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a partire dal 1915.  Un campione rappresentativo di 1346 stazioni ha reso possibile

rilevare, su base statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua mostra tendenze all’aumento nel tempo, a

causa della maggiore capacità dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al riscaldamento globale. “L’Italia risulta un paese di per sé

vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca evidenzia che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una

intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in altre aree del centro e del sud del paese” spiegano gli esperti.
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“La complessità orografica e geografica dell’Italia non consente di concludere che vi sia in atto un aumento complessivo dell’intensità dei

nubifragi nel nostro paese - aggiunge Andrea Libertino che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di dottorato - Le analisi mettono piuttosto

in luce specifiche condizioni locali, con aree dove l’aumento è statisticamente rilevante (triangoli rossi) ed altre dove è invece evidente il

contrario. Quanto all’aumento della frequenza con cui si manifestano gli eventi, dare una risposta è difficile ed i risultati non consentono ancora

conclusioni significative”.

Esaminando infatti l’andamento nel tempo dei ‘record’ nazionali di pioggia totale in poche ore, i ricercatori hanno rilevato che il ritmo con cui

questi record vengono superati è cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche, senza però raggiungere l’evidenza

statistica. “È stato possibile ottenere questi risultati - sottolinea Daniele Ganora, docente diProtezione Idraulica del Territorio al

Politecnico - solo disponendo dei cento anni di osservazioni della banca dati I-RED, pubblicata dagli stessi autori sulla rivista Hydrology and

Earth Systems Sciences, una delle poche raccolte al mondo in cui i nubifragi sono registrati alla scala nazionale per periodi così lunghi. Un

archivio così cospicuo ha reso possibile adottare metodi statistici, denominati “record-breaking” mai prima d’ora utilizzati per misurare se la

frequenza delle piogge estreme stia aumentando”.

“Finanziare la ricerca significa anche fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare i propri comportamenti e le richieste da indirizzare ai

propri amministratori - conclude Claps - In questo caso i risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il Politecnico di Torino ha reso disponibili

in autonomia ai propri docenti e ricercatori per compensare la scarsità di occasioni di finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca

su questo argomento, presentata in collaborazione con scienziati di fama interazionale di altre università italiane e del CNR, è stata

recentemente bocciata dal Ministero per l’Università e la Ricerca nell’ultimo bando PRIN”.

 

 

Autore: Redazione,

Categorie: Notizie Ambiente Società Made in Italy Notizie in primo piano

Tag: piogge torrenziali, drenaggio, rischio climatico,

UCI Unione Coltivatori Italiani Via in Lucina, 10 00186 ROMA   P.iva: 05630521002  Telefono: 06 6871043  Fax: 06 6872559  Email: info@uci.it 

2 / 2

    UCI.IT (WEB)
Data

Pagina

Foglio

24-06-2019

Politecnico di Torino: web

0
7
7
3
7
2

Pag. 36



CHI SIAMO REDAZIONE SCRIVICI AGENSIR.EU

Agenzia d'informazione
RSSu

Approfondimenti ATTENTATI SRI LANKA NOTRE DAME IN FIAMME PAPA IN MAROCCO STRAGE NUOVA ZELANDA PAPA AD ABU DHABI TUTTI

AgenSIR su01U

STUDIO

Maltempo: Politecnico di
Torino, le città impreparate
alle “bombe d’acqua”.
22 giugno 2019 @ 19:47

Il clima è cambiato ma le città italiane non si sono preparate ad

affrontarne gli effetti. E’ da questa condizione che, ogni volta

che si verificano eventi più violenti del solito, possono crearsi

non solo disagi ma situazioni di grande pericolo che possono

arrivare anche a causare delle vittime. A lanciare l’allarme è stato

uno studio del Politecnico di Torino pubblicato su Geophysical

Research Letters e scritto da tre esperti di idrologia: Pierluigi

Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino. Dall’analisi di una

notevole mole di dati, i tre ricercatori hanno concluso che “le

città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento

ai cambiamenti climatici e soprattutto alle cosiddette bombe

d’acqua, che stanno crescendo di numero e intensità”. Un dato

di fatto che, adesso, ha anche una evidenza scientifica

importante. La ricerca si è concentrata in particolare sui

nubifragi estremi che, essendo molto intensi e di breve durata,

spesso causano danni e vittime nelle aree urbane che non

hanno sistemi di drenaggio adeguati. Le conseguenze sono

chiare: a partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, la

stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal Cnr-Irpi

nel progetto Polarsi sono state causate da alluvioni improvvise

generate da forti nubifragi di breve durata. “Molto spesso – ha

sottolineato Claps -, questi disastri sono avvenuti in aree

urbane, che mostrano sempre di più la loro vulnerabilità rispetto

a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati

geograficamente. Queste caratteristiche rendono ancora oggi

molto arduo il compito della Protezione Civile di assicurare alla

popolazione un sufficiente preavviso”. La ricerca del Politecnico
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è basata sui dati di circa 5000 stazioni che hanno funzionato

nell’arco di un secolo a partire dal 1915. Alla base dell’aumento

della frequenza delle cosiddette “bombe d’acqua” è il

riscaldamento globale che determina l’aumento della capacità di

immagazzinare l’acqua da parte dell’atmosfera.
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AGI > Cronaca

BOMBA ACQUA  CAMBIAMENTI CLIMATICI  MALTEMPO

Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di
adattamento ai cambiamenti climatici e soprattutto alle
cosiddette bombe d'acqua che, fra l'altro, stanno crescendo
di numero e intensità. E' l'allarme lanciato da uno studio del
Politecnico di Torino apparso su "Geophysical Research
Letters" e scritto da tre esperti di idrologia: Pierluigi Claps,
Daniele Ganora e Andrea Libertino del Dipartimento di
Ingegneria per l'Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture
dell'ateneo subalpino.

 video

Nei mari italiani un reato ogni due
ore

Il video che documenta come
funziona la tratta dei migranti

La guardia armata del
guardaspalle davanti alla casa
del boss Di Lauro

Perché sulle città italiane le bombe
d'acqua fanno tanti danni
Il Politecnico di Torino ha rilevato, su base statistica ,che in alcune aree d'Italia la frequenza e
l'intensità delle bombe d'acqua mostra tendenze all'aumento nel tempo, a causa della maggiore
capacità dell'atmosfera di immagazzinare vapor d'acqua, grazie al riscaldamento globale

di CHIARA CARATTO | 23 giugno 2019,07:55
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L'indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani,
ormai comunemente denominati bombe d'acqua e
conclude che "in alcune aree la loro intensità sta
effettivamente aumentando". A partire dal 2000, anno della
grande alluvione del Po, si rileva, la stragrande maggioranza
delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel progetto "Polaris"
sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti
nubifragi di breve durata.

Molto spesso, indica lo studio, "questi disastri sono avvenuti
in aree urbane, che mostrano sempre di più la loro
vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto
improvvisi e concentrati geograficamente". "Queste
caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito
della Protezione Civile di assicurare alla popolazione un
sufficiente preavviso - spiega Pierluigi Claps - Questo rende
a volte molto gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare
in tempi brevi le misure di emergenza da adottare, come
insegnano i casi di Genova 2011 e Livorno 2017. La
preparazione della popolazione rispetto alle piene
improvvise, le cosiddette 'flash floods', si può costruire
preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di
pioggia di forte intensità per prevedere le conseguenze
quando le opere di protezione non dovessero risultare
sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova".

I risultati della ricerca del Politecnico di Torino sono basati
sull'elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli
da 1 ora a 24 ore, tratte da una banca dati costituita da circa
5.000 stazioni che hanno funzionato nell'arco di un secolo, a
partire dal 1915. Un campione rappresentativo di 1.346
stazioni ha reso possibile rilevare, su base statistica che in
alcune aree d'Italia la frequenza e l'intensità delle bombe
d'acqua mostra tendenze all'aumento nel tempo, a causa
della maggiore capacità dell'atmosfera di immagazzinare
vapor d'acqua, grazie al riscaldamento globale.

"L'Italia risulta un Paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e
frane, ma la ricerca evidenzia che, indipendentemente dalla
fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una
intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in
Liguria ed in altre aree del centro e del sud del Paese"
spiegano gli esperti.

Esaminando l'andamento nel tempo dei 'record' nazionali di
pioggia totale in poche ore, i ricercatori hanno rilevato che il
ritmo con cui questi record vengono superati è cresciuto
solo nell'ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche,
senza però raggiungere l'evidenza statistica. "Finanziare la
ricerca significa anche fornire ai cittadini elementi concreti
su cui basare i propri comportamenti e le richieste da
indirizzare ai propri amministratori - conclude Claps - In
questo caso i risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il
Politecnico di Torino ha reso disponibili in autonomia ai
propri docenti e ricercatori per compensare la scarsità di
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occasioni di finanziamento in ambito nazionale. Una
proposta di ricerca su questo argomento, presentata in
collaborazione con scienziati di fama interazionale di altre
università italiane e del CNR, è stata recentemente bocciata
dal Ministero per l'Università e la Ricerca nell'ultimo bando
PRIN".
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ECONOMIA E SOCIALE CULTURA E SPETTACOLI LIFESTYLE CRONACA POLITICA SPORT domenica 23 giugno 2019

La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio

climatico 

 

Pubblicato su Geophysical Research Letters, è lo studio dei tre esperti di

idrologiaPierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Politecnico di

Torino

 

Torino, 22 giugno 2019 – Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento

ai cambiamenti climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro, stanno

crescendo di numero e intensità. È l’allarme lanciato da uno studio del Politecnico di Torino

apparso questo mese su Geophysical Research Letters e scritto da tre esperti di

idrologia: Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Dipartimento di

Ingegneria per l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture del Politecnico di Torino.

 

La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da

una banca dati che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio

regionali.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai comunemente denominati

bombe d’acqua e conclude che in alcune aree la loro intensità sta effettivamente aumentando.

Home » ECONOMIA E SOCIALE » In aumento le bombe d’acqua

di ilTorinese pubblicato domenica 23 giugno 2019
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Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora, mettono a dura prova i sistemi

di drenaggio delle città e sono sempre più spesso causa di vittime, determinate dalla mancanza

di preavviso, di conoscenze e di prudenza, soprattutto alla guida. A partire dal 2000, anno della

grande alluvione del Po, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel

progetto POLARIS sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di

breve durata. Molto spesso questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre

di più la loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati

geograficamente.

 

“Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione Civile di

assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso – spiega in particolare il Pierluigi Claps,

docente di Idrologia e Protezione Civile – Questo rende a volte molto gravosa la

responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di emergenza da adottare, come

insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno 2017. La preparazione della popolazione rispetto

alle piene improvvise, le cosiddette ‘flash floods’, si può costruire preparando scenari di rischio

nei quali si simulano eventi di pioggia di forte intensità per prevedere le conseguenze quando le

opere di protezione non dovessero risultare sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a

Genova”

La ricerca del Politecnico di Torino fornisce elementi proprio in questa direzione: i risultati

sono basati sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a 24

ore, tratte da una banca dati che non ha precedenti in Italia, costituita da circa 5000

stazioni che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a partire dal 1915.  Un campione

rappresentativo di 1346 stazioni ha reso possibile rilevare, su base statistica che in alcune aree

d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua mostra tendenze all’aumento nel tempo, a

causa della maggiore capacità dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al

riscaldamento globale. “L’Italia risulta un paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la

ricerca evidenzia che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a

mostrare una intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in altre aree

del centro e del sud del paese” spiegano gli esperti.
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“La complessità orografica e geografica dell’Italia non consente di concludere che vi sia in atto

un aumento complessivo dell’intensità dei nubifragi nel nostro paese – aggiunge Andrea

Libertino che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di dottorato – Le analisi mettono piuttosto

in luce specifiche condizioni locali, con aree dove l’aumento è statisticamente rilevante (triangoli

rossi) ed altre dove è invece evidente il contrario. Quanto all’aumento della frequenza con cui si

manifestano gli eventi, dare una risposta è difficile ed i risultati non consentono ancora

conclusioni significative”.

 

Esaminando infatti l’andamento nel tempo dei ‘record’ nazionali di pioggia totale in poche ore, i

ricercatori hanno rilevato che il ritmo con cui questi record vengono superati è cresciuto solo

nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche, senza però raggiungere l’evidenza

statistica. “È stato possibile ottenere questi risultati – sottolinea Daniele Ganora, docente

di Protezione Idraulica del Territorio al Politecnico – solo disponendo dei cento anni di

osservazioni della banca dati I-RED, pubblicata dagli stessi autori sulla rivista Hydrology and

Earth Systems Sciences, una delle poche raccolte al mondo in cui i nubifragi sono registrati alla

scala nazionale per periodi così lunghi. Un archivio così cospicuo ha reso possibile adottare

metodi statistici, denominati “record-breaking” mai prima d’ora utilizzati per misurare se la

frequenza delle piogge estreme stia aumentando”.

 

“Finanziare la ricerca significa anche fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare i propri

comportamenti e le richieste da indirizzare ai propri amministratori – conclude Claps – In

questo caso i risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il Politecnico di Torino ha reso

disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori per compensare la scarsità di occasioni di

finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca su questo argomento, presentata in

collaborazione con scienziati di fama interazionale di altre università italiane e del CNR, è stata

recentemente bocciata dal Ministero per l’Università e la Ricerca nell’ultimo bando PRIN”.
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Perché sulle città italiane le bombe d’acqua
fanno tanti danni
Pubblicato su 23 Giu 2019 da INFOSANNIO Lascia un commento

Il Politecnico di Torino ha rilevato, su base statistica, che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità

delle bombe d’acqua mostra tendenze all’aumento nel tempo, a causa della maggiore capacità

dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al riscaldamento globale

(open.online) – Le città italiane sono in ritardo nel

predisporre piani di adattamento ai cambiamenti

climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua

che, fra l’altro, stanno crescendo di numero e

intensità. È l’allarme lanciato da uno studio del

Politecnico di Torino apparso su “Geophysical

Research Letters” e scritto da tre esperti di idrologia:

Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino

del dipartimento di Ingegneria per l’ambiente, il

territorio e le infrastrutture dell’ateneo subalpino.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi

italiani, ormai comunemente denominati bombe d’acqua e conclude che «in alcune aree la loro intensità sta

effettivamente aumentando». A partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, si rileva, la stragrande

maggioranza delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel progetto “Polaris” sono state causate da alluvioni

improvvise generate da forti nubifragi di breve durata.

Molto spesso, indica lo studio, «questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di più la

loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati geograficamente».

«Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione Civile di assicurare alla

popolazione un sufficiente preavviso – spiega Pierluigi Claps – Questo rende a volte molto gravosa la

responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di emergenza da adottare, come insegnano i casi

di Genova 2011 e Livorno 2017. La preparazione della popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette

‘flash floods’, si può costruire preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte

intensità per prevedere le conseguenze quando le opere di protezione non dovessero risultare sufficienti, come

nel caso di Via Fereggiano a Genova».

I risultati della ricerca del Politecnico di Torino sono basati sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in

intervalli da 1 ora a 24 ore, tratte da una banca dati costituita da circa 5.000 stazioni che hanno funzionato

nell’arco di un secolo, a partire dal 1915. Un campione rappresentativo di 1.346 stazioni ha reso possibile

rilevare, su base statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua mostra

tendenze all’aumento nel tempo, a causa della maggiore capacità dell’atmosfera di immagazzinare vapor

d’acqua, grazie al riscaldamento globale.

«L’Italia risulta un Paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca evidenzia che,

indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una intensificazione dei suoi
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fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in altre aree del centro e del sud del Paese», spiegano gli esperti.

Esaminando l’andamento nel tempo dei ‘record’ nazionali di pioggia totale in poche ore, i ricercatori hanno

rilevato che il ritmo con cui questi record vengono superati è cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in

alcune aree geografiche, senza però raggiungere l’evidenza statistica. «Finanziare la ricerca significa anche

fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare i propri comportamenti e le richieste da indirizzare ai propri

amministratori – conclude Claps – In questo caso i risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il Politecnico

di Torino ha reso disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori per compensare la scarsità di occasioni

di finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca su questo argomento, presentata in

collaborazione con scienziati di fama interazionale di altre università italiane e del CNR, è stata recentemente

bocciata dal Ministero per l’Università e la Ricerca nell’ultimo bando PRIN».

di Chiara Caratto
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Perché sulle città italiane le bombe
d'acqua fanno tanti danni
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  Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti climatici e
soprattutto alle cosiddette bombe d'acqua che, fra l'altro, stanno crescendo di numero e
intensità. E' l'allarme lanciato da uno studio del Politecnico di Torino apparso su "Geophysical
Research Letters" e scritto da tre esperti di idrologia: Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea
Libertino del Dipartimento di Ingegneria per l'Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture
dell'ateneo subalpino. L'indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai
comunemente denominati bombe d'acqua e conclude che "in alcune aree la loro intensità sta
effettivamente aumentando". A partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, si rileva, la
stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel progetto "Polaris" sono
state causate da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve durata. Molto spesso,
indica lo studio, "questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di più la
loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati
geograficamente". "Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della
Protezione Civile di assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso - spiega Pierluigi Claps
- Questo rende a volte molto gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le
misure di emergenza da adottare, come insegnano i casi di Genova 2011 e Livorno 2017. La
preparazione della popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette 'flash floods', si
può costruire preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte
intensità per prevedere le conseguenze quando le opere di protezione non dovessero risultare
sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova". I risultati della ricerca del Politecnico di
Torino sono basati sull'elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a 24
ore, tratte da una banca dati costituita da circa 5.000 stazioni che hanno funzionato nell'arco di
un secolo, a partire dal 1915. Un campione rappresentativo di 1.346 stazioni ha reso possibile
rilevare, su base statistica che in alcune aree d'Italia la frequenza e l'intensità delle bombe
d'acqua mostra tendenze all'aumento nel tempo, a causa della maggiore
capacità dell'atmosfera di immagazzinare vapor d'acqua, grazie al riscaldamento globale.
"L'Italia risulta un Paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca evidenzia che,
indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una
intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in altre aree del centro e
del sud del Paese" spiegano gli esperti. Esaminando l'andamento nel tempo dei 'record'
nazionali di pioggia totale in poche ore, i ricercatori hanno rilevato che il ritmo con cui questi
record vengono superati è cresciuto solo nell'ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche,
senza però raggiungere l'evidenza statistica. "Finanziare la ricerca significa anche fornire ai
cittadini elementi concreti su cui basare i propri comportamenti e le richieste da indirizzare ai
propri amministratori - conclude Claps - In questo caso i risultati sono arrivati anche grazie a
fondi che il Politecnico di Torino ha reso disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori
per compensare la scarsità di occasioni di finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di
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ricerca su questo argomento, presentata in collaborazione con scienziati di fama interazionale
di altre università italiane e del CNR, è stata recentemente bocciata dal Ministero per
l'Università e la Ricerca nell'ultimo bando PRIN".   AGI  
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ATTUALITÀ : ITALIA • RICERCA SCIENTIFICA

Perché sulle città italiane le bombe d’acqua
fanno tanti danni
23 GIUGNO 2019 ‐ 08:45 di Redazione

Il Politecnico di Torino ha rilevato, su base statistica, che in alcune
aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua mostra
tendenze all’aumento nel tempo, a causa della maggiore capacità
dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al
riscaldamento globale

Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai
cambiamenti climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro,
stanno crescendo di numero e intensità. È l’allarme lanciato da uno studio del
Politecnico di Torino apparso su “Geophysical Research Letters” e scritto da tre
esperti di idrologia: Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del
dipartimento di Ingegneria per l’ambiente, il territorio e le infrastrutture
dell’ateneo subalpino.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai comunemente
denominati bombe d’acqua e conclude che «in alcune aree la loro intensità sta
effettivamente aumentando». A partire dal 2000, anno della grande alluvione del
Po, si rileva, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal CNR‐IRPI nel
progetto “Polaris” sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti
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nubifragi di breve durata.

Molto spesso, indica lo studio, «questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che
mostrano sempre di più la loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi
quanto improvvisi e concentrati geograficamente». «Queste caratteristiche
rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione Civile di assicurare
alla popolazione un sufficiente preavviso – spiega Pierluigi Claps – Questo rende
a volte molto gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le
misure di emergenza da adottare, come insegnano i casi di Genova 2011 e
Livorno 2017. La preparazione della popolazione rispetto alle piene improvvise, le
cosiddette ‘flash floods’, si può costruire preparando scenari di rischio nei quali si
simulano eventi di pioggia di forte intensità per prevedere le conseguenze
quando le opere di protezione non dovessero risultare sufficienti, come nel caso
di Via Fereggiano a Genova».

I risultati della ricerca del Politecnico di Torino sono basati sull’elaborazione di
piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a 24 ore, tratte da una banca dati
costituita da circa 5.000 stazioni che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a
partire dal 1915. Un campione rappresentativo di 1.346 stazioni ha reso possibile
rilevare, su base statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle
bombe d’acqua mostra tendenze all’aumento nel tempo, a causa della maggiore
capacità dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al riscaldamento
globale.

«L’Italia risulta un Paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca
evidenzia che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a
mostrare una intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord‐Est, in Liguria
ed in altre aree del centro e del sud del Paese», spiegano gli esperti.

Esaminando l’andamento nel tempo dei ‘record’ nazionali di pioggia totale in
poche ore, i ricercatori hanno rilevato che il ritmo con cui questi record vengono
superati è cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche,
senza però raggiungere l’evidenza statistica. «Finanziare la ricerca significa anche
fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare i propri comportamenti e le
richieste da indirizzare ai propri amministratori – conclude Claps – In questo caso
i risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il Politecnico di Torino ha reso
disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori per compensare la scarsità
di occasioni di finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca su
questo argomento, presentata in collaborazione con scienziati di fama
interazionale di altre università italiane e del CNR, è stata recentemente bocciata
dal Ministero per l’Università e la Ricerca nell’ultimo bando PRIN».

di Chiara Caratto

Leggi anche:

Maltempo in Lombardia, torrenti esondati tra Brescia e Lecco: evacuate case e
aziende, ferrovie in tilt – Il video
Maltempo, forti raffiche di vento e gelo. 4 morti nel Lazio
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Perché sulle città italiane le bombe d’acqua fanno tanti
danni

14  Di  Redazione  - 23/06/2019   0

Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti

climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro, stanno

crescendo di numero e intensità. E’ l’allarme lanciato da uno studio del Politecnico di

Torino apparso su “Geophysical Research Letters” e scritto da tre esperti di idrologia:

Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Dipartimento di Ingegneria

per l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture dell’ateneo subalpino.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai comunemente

denominati bombe d’acqua e conclude che “in alcune aree la loro intensità sta

effettivamente aumentando”. A partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, si

rileva, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel progetto

“Polaris” sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di

breve durata.

Molto spesso, indica lo studio, “questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che

mostrano sempre di più la loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi

quanto improvvisi e concentrati geograficamente”. “Queste caratteristiche rendono

ancora oggi molto arduo il compito della Protezione Civile di assicurare alla

popolazione un sufficiente preavviso – spiega Pierluigi Claps – Questo rende a volte

molto gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di

emergenza da adottare, come insegnano i casi di Genova 2011 e Livorno 2017. La

preparazione della popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette ‘flash

floods’, si può costruire preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di

pioggia di forte intensità per prevedere le conseguenze quando le opere di protezione

LATEST POSTS

Firenze rende omaggio a
Zeffirelli Camera ardente a
Palazzo Vecchio
17/06/2019

Agcai, giocare nei mini-
casinò con le videolottery
rovinerà le famiglie
07/10/2017

Strage di Viareggio, in
appello 7 anni per l’ex ad di
Ferrovie, ...
20/06/2019

Roma: tremila euro di multa
a un operaio che ha buttato
materiali edili in un...
22/06/2019

    

HOME PAGE PRIMO PIANO CRONACA ECONOMIA POLITICA SPORT TECH

DOMENICA 23 GIUGNO 2019          

Questo sito contribuisce all'audience di www.notiziedi.it Chiudi

1 / 2

    PRIMOPIANO24.IT
Data

Pagina

Foglio

23-06-2019

Politecnico di Torino: web

0
7
7
3
7
2

Pag. 52



Articolo precedente

Usa-Iran, Washington lancia un’ondata  di
cyber attacchi contro Teheran

Articolo successivo

Migranti: gommone in difficoltà con 40
persone a bordo, allertata Malta

non dovessero risultare sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova”.

I risultati della ricerca del Politecnico di Torino sono basati sull’elaborazione di piogge

torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a 24 ore, tratte da una banca dati costituita

da circa 5.000 stazioni che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a partire dal

1915. Un campione rappresentativo di 1.346 stazioni ha reso possibile rilevare, su

base statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua

mostra tendenze all’aumento nel tempo, a causa della maggiore capacità

dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al riscaldamento globale.

“L’Italia risulta un Paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca

evidenzia che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a

mostrare una intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in

altre aree del centro e del sud del Paese” spiegano gli esperti.

Esaminando l’andamento nel tempo dei ‘record’ nazionali di pioggia totale in poche

ore, i ricercatori hanno rilevato che il ritmo con cui questi record vengono superati è

cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche, senza però

raggiungere l’evidenza statistica. “Finanziare la ricerca significa anche fornire ai

cittadini elementi concreti su cui basare i propri comportamenti e le richieste da

indirizzare ai propri amministratori – conclude Claps – In questo caso i risultati sono

arrivati anche grazie a fondi che il Politecnico di Torino ha reso disponibili in autonomia

ai propri docenti e ricercatori per compensare la scarsità di occasioni di

finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca su questo argomento,

presentata in collaborazione con scienziati di fama interazionale di altre università

italiane e del CNR, è stata recentemente bocciata dal Ministero per l’Università e la

Ricerca nell’ultimo bando PRIN”.

Fonte: https://www.agi.it/cronaca/maltempo_bombe_acqua-5709700/news/2019-

06-23/
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Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti climatici e
soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro, stanno crescendo di numero e intensità. E’
l’allarme lanciato da uno studio del Politecnico di Torino apparso su “Geophysical Research Letters” e
scritto da tre esperti di idrologia: Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Dipartimento di
Ingegneria per l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture dell’ateneo subalpino.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai comunemente denominati bombe
d’acqua e conclude che “in alcune aree la loro intensità sta effettivamente aumentando”. A partire dal
2000, anno della grande alluvione del Po, si rileva, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite
dal CNR-IRPI nel progetto “Polaris” sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti
nubifragi di breve durata.

Molto spesso, indica lo studio, “questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di
più la loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati
geograficamente”. “Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della
Protezione Civile di assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso – spiega Pierluigi Claps –
Questo rende a volte molto gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di
emergenza da adottare, come insegnano i casi di Genova 2011 e Livorno 2017. La preparazione della
popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette ‘flash floods’, si può costruire preparando
scenari di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte intensità per prevedere le conseguenze
quando le opere di protezione non dovessero risultare sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a
Genova”.

I risultati della ricerca del Politecnico di Torino sono basati sull’elaborazione di piogge torrenziali
registrate in intervalli da 1 ora a 24 ore, tratte da una banca dati costituita da circa 5.000 stazioni che
hanno funzionato nell’arco di un secolo, a partire dal 1915. Un campione rappresentativo di 1.346 stazioni
ha reso possibile rilevare, su base statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle
bombe d’acqua mostra tendenze all’aumento nel tempo, a causa della maggiore
capacità dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al riscaldamento globale.

“L’Italia risulta un Paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca evidenzia che,
indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una intensificazione dei suoi
fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in altre aree del centro e del sud del Paese” spiegano gli
esperti.

Esaminando l’andamento nel tempo dei ‘record’ nazionali di pioggia totale in poche ore, i ricercatori
hanno rilevato che il ritmo con cui questi record vengono superati è cresciuto solo nell’ultimo decennio, e
solo in alcune aree geografiche, senza però raggiungere l’evidenza statistica. “Finanziare la ricerca
significa anche fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare i propri comportamenti e le richieste da
indirizzare ai propri amministratori – conclude Claps – In questo caso i risultati sono arrivati anche grazie
a fondi che il Politecnico di Torino ha reso disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori per
compensare la scarsità di occasioni di finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca su
questo argomento, presentata in collaborazione con scienziati di fama interazionale di altre
università italiane e del CNR, è stata recentemente bocciata dal Ministero per l’Università e la Ricerca
nell’ultimo bando PRIN”.

Vedi: Perché sulle città italiane le bombe d'acqua fanno tanti danni
Fonte: cronaca agi
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Clima: Politecnico di Torino, bombe d'acqua in aumento in Italia (3)
 
 
Torino, 22 giu 17:48 - (Agenzia Nova) - “La complessità orografica e
geografica dell’Italia non consente di concludere che vi sia in atto un
aumento complessivo dell’intensità dei nubifragi nel nostro paese -
aggiunge Andrea Libertino che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di
dottorato - Le analisi mettono piuttosto in luce specifiche condizioni locali,
con aree dove l’aumento è statisticamente rilevante (triangoli rossi) ed
altre dove è invece evidente il contrario. Quanto all’aumento della
frequenza con cui si manifestano gli eventi, dare una risposta è difficile ed
i risultati non consentono ancora conclusioni significative”. Esaminando
infatti l’andamento nel tempo dei ‘record’ nazionali di pioggia totale in
poche ore, i ricercatori hanno rilevato che il ritmo con cui questi record
vengono superati è cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in alcune
aree geografiche, senza però raggiungere l’evidenza statistica. “È stato
possibile ottenere questi risultati - sottolinea Daniele Ganora, docente di
Protezione Idraulica del Territorio al Politecnico - solo disponendo dei
cento anni di osservazioni della banca dati I-RED, pubblicata dagli stessi
autori sulla rivista Hydrology and Earth Systems Sciences, una delle
poche raccolte al mondo in cui i nubifragi sono registrati alla scala
nazionale per periodi così lunghi. Un archivio così cospicuo ha reso
possibile adottare metodi statistici, denominati “record-breaking” mai
prima d’ora utilizzati per misurare se la frequenza delle piogge estreme
stia aumentando”. “Finanziare la ricerca significa anche fornire ai cittadini
elementi concreti su cui basare i propri comportamenti e le richieste da
indirizzare ai propri amministratori - conclude Claps - In questo caso i
risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il Politecnico di Torino ha
reso disponibi l i  in autonomia ai  propr i  docent i  e r icercator i  per
compensare la scarsità di occasioni di finanziamento in ambito nazionale.
Una p ropos ta  d i  r i ce rca  su  ques to  a rgomento ,  p resen ta ta  in
collaborazione con scienziati di fama interazionale di altre università
italiane e del CNR, è stata recentemente bocciata dal Ministero per
l’Università e la Ricerca nell’ultimo bando PRIN”. (Rpi) © Agenzia Nova -
Riproduzione riservata

Continua a leggere...

[«Torna indietro]

ARTICOLI CORRELATI

• 22 giu 17:48 - Clima: Politecnico di Torino, bombe d'acqua in aumento in
Italia (2)

 
• 22 giu 17:48 - Clima: Politecnico di Torino, bombe d'acqua in aumento in
Italia

TUTTE LE NOTIZIE SU..

 

 
 

SPECIALI

Nova al Forum economico di Astana
20 anni della missione Kfor
Azerbaigian, tra energia e
multiculturalismo
Nova alla Trident Juncture 2018
Dieci anni di Kosovo
La Croazia e l'Ue
I vent'anni di Astana
Nova in Azerbaigian
Il Lazio ad Expo Astana
L'amicizia fra Roma e Baku

 
» TUTTI GLI SPECIALI «

 

 

Agenzia Nova
Mi piace

 

 

Notiziari Le Rubriche Approfondimenti Le Rassegne
Internazionale
Nazionale
Roma
Milano

Primo piano
Business News
Speciale energia
Speciale difesa

Atlantide
Mezzaluna
Corno d'Africa
Speciali

L'Italia vista dagli altri
Panorama internazionale
Panorama della stampa araba
Visto dalla Cina

Ucraina: direttore Servizio sicurezza negli Usa, focus su visita Zelensky a Washington

 Share  Tweet  Share GRANDE MEDIO ORIENTE

EUROPA ORIENTALE

AFRICA SUB-SAHARIANA

ASIA

AMERICHE

1

Data

Pagina

Foglio

22-06-2019

Politecnico di Torino: web

0
7
7
3
7
2

Pag. 56



Emergenza maltempo in Italia con le bombe
d’acqua sempre più frequenti
diCamilla Galli Macricé - città: Torino - pubblicato il: 22 Giugno 2019

Sempre più bombe d’acqua in Italia. Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di

qualche ora, stanno mettendo in continua dura prova soprattutto le città mandando in

tilt sistemi di drenaggio e causando vittime anche a causa dalla mancanza di preavviso,

di conoscenze e di prudenza, soprattutto alla guida.

A partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, la maggioranza delle 208 vittime

censite dal Cnr-Irpi nel progetto Polaris sono state causate da alluvioni improvvise

generate da forti nubifragi di breve durata – un effetto dei cambiamenti climatici.

Molto spesso questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di più la

loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati

geograficamente.

E l’Italia in tutto questo è impreparata…

La denuncia sul fatto che le città italiane siano in ritardo nel predisporre piani di

adattamento ai cambiamenti climatici e soprattutto alle bombe d’acqua arriva da uno

studio del Politecnico di Torino e messo a punto da tre esperti di idrologia: Pierluigi

Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Dipartimento di Ingegneria per
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l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture del Politecnico di Torino.

La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da una

banca dati che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio regionali.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai comunemente denominati

bombe d’acqua e conclude che in alcune aree la loro intensità sta effettivamente

aumentando.

“Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione

Civile di assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso” spiega in particolare

Pierluigi Claps, docente di Idrologia e Protezione Civile “Questo rende a volte molto

gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di emergenza da

adottare, come insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno 2017. La preparazione della

popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette flash floods, si può costruire

preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte intensità per

prevedere le conseguenze quando le opere di protezione non dovessero risultare

sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova“.

La ricerca del Politecnico di Torino fornisce elementi proprio in questa direzione: i

risultati sono basati sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a

24 ore, tratte da una banca dati che non ha precedenti in Italia, costituita da circa 5.000

stazioni che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a partire dal 1915.

Un campione rappresentativo di 1.346 stazioni ha reso possibile rilevare, su base statistica

che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua mostra tendenze

all’aumento nel tempo, a causa della maggiore capacità dell’atmosfera di immagazzinare

vapor d’acqua, grazie al riscaldamento globale.

“L’Italia risulta un paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca evidenzia

che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una

intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria e in altre aree del

centro e del sud del Paese” spiegano gli esperti.

“La complessità orografica e geografica dell’Italia non consente di concludere che vi sia

in atto un aumento complessivo dell’intensità dei nubifragi nel nostro Paese” aggiunge

Andrea Libertino che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di dottorato “Le analisi

mettono piuttosto in luce specifiche condizioni locali, con aree dove l’aumento è

statisticamente rilevante (triangoli rossi) e altre dove è invece evidente il contrario.

Quanto all’aumento della frequenza con cui si manifestano gli eventi, dare una risposta è

difficile e i risultati non consentono ancora conclusioni significative“.

Esaminando infatti l’andamento nel tempo dei record nazionali di pioggia totale in poche

ore, i ricercatori hanno rilevato che il ritmo con cui questi record vengono superati è

cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche, senza però

raggiungere l’evidenza statistica.
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“È stato possibile ottenere questi risultati” sottolinea Daniele Ganora, docente di

Protezione Idraulica del Territorio al Politecnico “solo disponendo dei cento anni di

osservazioni della banca dati I-RED, pubblicata dagli stessi autori sulla rivista Hydrology

and Earth Systems Sciences, una delle poche raccolte al mondo in cui i nubifragi sono

registrati alla scala nazionale per periodi così lunghi. Un archivio così cospicuo ha reso

possibile adottare metodi statistici, denominati record-breaking mai prima d’ora utilizzati

per misurare se la frequenza delle piogge estreme stia aumentando“.

“Finanziare la ricerca significa anche fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare i

propri comportamenti e le richieste da indirizzare ai propri amministratori” conclude

Claps “In questo caso i risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il Politecnico di

Torino ha reso disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori per compensare la

scarsità di occasioni di finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca su

questo argomento, presentata in collaborazione con scienziati di fama interazionale di

altre università italiane e del CNR, è stata recentemente bocciata dal Ministero per

l’Università e la Ricerca nell’ultimo bando PRIN“.
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 MOTORI

Disagi in molte parti del Centro-Nord per il maltempo. Seconda

esondazione del Seveso, stamani nel giro di poche ore nel

quartiere Niguarda di Milano, a causa delle pioggia caduta sulla

città e sull'hinterland. L'assessore comunale Mario Granelli ha

fatto sapere che la seconda ondata, avvenuta attorno alle 11.15, è

stata più forte della prima e che lo scolmatore, che ha la funzione

di diminuire la portata di piena del fiume prelevandone una parte,

«sta lavorando» ma che «non basta». Questo mentre salgono,

intanto, anche i livelli del fiume Lambro.

Un'autovettura, alle porte di Milano, è rimasta intrappolata

all'interno di un sottopasso e la conducente si è salvata

scappando fuori prima di finire sommersa. A Baranzate, in una via

non distante dal carcere di Bollate, l'auto ha imboccato un

sottopasso in via Belgiosioso ma è rimasta bloccata. La donna,

dopo essere uscita dall'abitacolo di fronte alla macchina che non

poteva avanzare e all'acqua che saliva, ha chiamato lei stessa i

vigili del fuoco.

Purtroppo è stato rivenuto morto un 65enne disperso dal

pomeriggio di ieri nella zona di Villarfocchiardo (Torino). Uscito

di casa per cercare gli occhiali, persi il giorno prima andando a

funghi, non era più rientrato. Le ricerche del Soccorso Alpino e

Speleologico Piemontese sono scattate nella serata di venerdì,

dopo che i famigliari hanno dato l'allarme. Una raffica di

temporali, con vento forte, si è abbattuta stamane sul Veneto,

facendo crollare la temperatura di 10 gradi rispetto ai valori ieri.

Cellule temporalesche si sono spostate velocemente sui territori

almeno quattro province, Venezia, Padova, Treviso e Vicenza,

scaricando violenti scrosci d'acqua, che hanno causato alcuni

allagamenti, specie nel trevigiano, e la caduta di alberi. I pompieri

sono stati impegnati in decine di interventi, ma non si registrano

situazioni di pericolo per le popolazioni. L'effetto più marcato è

stato sulla temperatura. Nelle città la colonnina di mercurio è

Maltempo: un morto a Torino, a
Milano esonda il Seveso
Un'autovettura, alle porte della città, è rimasta intrappolata
all'interno di un sottopasso e la conducente si è salvata scappando
fuori prima di finire sommersa
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crollata di una decina di gradi, con un cambio termico netto

rispetto alle massime di oltre 30 gradi e l'afa delle ultime giornate.

In Valtellina è allarme frane. A causa dell'ondata di maltempo

della scorsa settimana, in questi giorni la frana di Canargo in Val

Lesina, a circa 900 metri di quota, nel comune di Delebio (Sondrio)

torna a preoccupare. L'appena insediato sindaco di Delebio, Erica

Alberti, ha emesso un'ordinanza di evacuazione per circa 150

persone, e altre 250, tra cui un centinaio nel comune di Andalo

(Sondrio), hanno le valige pronte e in caso di peggioramento

saranno a loro volta evacuate.

«Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di

adattamento ai cambiamenti climatici e soprattutto alle cosiddette

bombe d'acqua, che stanno crescendo di numero e intensità».

Questo l'allarme lanciato da uno studio del Politecnico di Torino,

apparso su Geophysical Research Letters e scritto dai tre esperti di

idrologia Pierluigi Claps, DanieleGanora e Andrea Libertino. La

ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico

che derivano da una banca dati che unisce eventi storici e

rilevamenti dalle reti di monitoraggio regionali. L'indagine

esamina in particolare i nubifragi estremi italiani e conclude che

in alcune aree la loro intensità sta effettivamente aumentando. Le

piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora,

mettono a dura prova i sistemi di drenaggio delle città e sono

sempre più spesso causa di vittime, soprattutto alla guida. A partire

dal 2000, anno della grande alluvione del Po, la stragrande

maggioranza delle 208 vittime censite dal Cnr-Irpi nel progetto

Polarsi sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti

nubifragi di breve durata.

Villarfocchiardo Vicenza Venezia Veneto Valtellina
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Emergenza maltempo in Italia con le bombe
d’acqua sempre più frequenti
diCamilla Galli Macricé - città: Torino - pubblicato il: 22 Giugno 2019

Sempre più bombe d’acqua in Italia. Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di

qualche ora, stanno mettendo in continua dura prova soprattutto le città mandando in

tilt sistemi di drenaggio e causando vittime anche a causa dalla mancanza di preavviso,

di conoscenze e di prudenza, soprattutto alla guida.

A partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, la maggioranza delle 208 vittime

censite dal Cnr-Irpi nel progetto Polaris sono state causate da alluvioni improvvise

generate da forti nubifragi di breve durata – un effetto dei cambiamenti climatici.

Molto spesso questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di più la

loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati

geograficamente.

E l’Italia in tutto questo è impreparata…

La denuncia sul fatto che le città italiane siano in ritardo nel predisporre piani di

adattamento ai cambiamenti climatici e soprattutto alle bombe d’acqua arriva da uno

studio del Politecnico di Torino e messo a punto da tre esperti di idrologia: Pierluigi
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Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Dipartimento di Ingegneria per

l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture del Politecnico di Torino.

La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da una

banca dati che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio regionali.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai comunemente denominati

bombe d’acqua e conclude che in alcune aree la loro intensità sta effettivamente

aumentando.

“Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione

Civile di assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso” spiega in particolare

Pierluigi Claps, docente di Idrologia e Protezione Civile “Questo rende a volte molto

gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di emergenza da

adottare, come insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno 2017. La preparazione della

popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette flash floods, si può costruire

preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte intensità per

prevedere le conseguenze quando le opere di protezione non dovessero risultare

sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova“.

La ricerca del Politecnico di Torino fornisce elementi proprio in questa direzione: i

risultati sono basati sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a

24 ore, tratte da una banca dati che non ha precedenti in Italia, costituita da circa 5.000

stazioni che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a partire dal 1915.

Un campione rappresentativo di 1.346 stazioni ha reso possibile rilevare, su base statistica

che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua mostra tendenze

all’aumento nel tempo, a causa della maggiore capacità dell’atmosfera di immagazzinare

vapor d’acqua, grazie al riscaldamento globale.

“L’Italia risulta un paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca evidenzia

che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a mostrare una

intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria e in altre aree del

centro e del sud del Paese” spiegano gli esperti.

“La complessità orografica e geografica dell’Italia non consente di concludere che vi sia

in atto un aumento complessivo dell’intensità dei nubifragi nel nostro Paese” aggiunge

Andrea Libertino che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di dottorato “Le analisi

mettono piuttosto in luce specifiche condizioni locali, con aree dove l’aumento è

statisticamente rilevante (triangoli rossi) e altre dove è invece evidente il contrario.

Quanto all’aumento della frequenza con cui si manifestano gli eventi, dare una risposta è

difficile e i risultati non consentono ancora conclusioni significative“.

Esaminando infatti l’andamento nel tempo dei record nazionali di pioggia totale in poche

ore, i ricercatori hanno rilevato che il ritmo con cui questi record vengono superati è

cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche, senza però

raggiungere l’evidenza statistica.

Bombe d'acqua, sempre più frequenti...

Emergenza maltempo in Italia
con le bombe d’acqua sempre
più frequenti
Camilla Galli Macricé -  22 Giugno 2019
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CLIMA, POLITECNICO DI TORINO:
AUMENTANO LE “BOMBE D’ACQUA”
22 giugno 2019  5

 
   

Le citta’ italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti

climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro, stanno crescendo di

numero e intensita’. E’ l’allarme lanciato da uno studio del Politecnico di Torino apparso

questo mese su Geophysical Research Letters e scritto da tre esperti di idrologia: Pierluigi

Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Dipartimento di Ingegneria per l’Ambiente, il

Territorio e le Infrastrutture del Politecnico di Torino. La ricerca ha messo in rilievo nuove

evidenze sul rischio climatico che derivano da una banca dati che unisce eventi storici e

rilevamenti dalle reti di monitoraggio regionali. L’indagine esamina in particolare i nubifragi

estremi italiani, ormai comunemente denominati bombe d’acqua e conclude che in alcune

aree la loro intensita’ sta effettivamente aumentando. Le piogge torrenziali di breve

durata, tipicamente di qualche ora, mettono a dura prova i sistemi di drenaggio delle citta’
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e sono sempre piu’ spesso causa di vittime, determinate dalla mancanza di preavviso, di

conoscenze e di prudenza, soprattutto alla guida. A partire dal 2000, anno della grande

alluvione del Po, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal CNR-IRPI nel

progetto POLARIS sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di

breve durata. Molto spesso questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano

sempre di piu’ la loro vulnerabilita’ rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi

e concentrati geograficamente.

“Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione Civile

di assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso – spiega in particolare il professor

Pierluigi Claps, docente di Idrologia e Protezione Civile – Questo rende a volte molto

gravosa la responsabilita’ dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di emergenza da

adottare, come insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno 2017. La preparazione della

popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette ‘flash floods’, si puo’ costruire

preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte intensita’ per

prevedere le conseguenze quando le opere di protezione non dovessero risultare

sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova”. La ricerca del Politecnico di Torino

fornisce elementi proprio in questa direzione: i risultati sono basati sull’elaborazione di

piogge torrenziali registrate in intervalli da 1 ora a 24 ore, tratte da una banca dati che

non ha precedenti in Italia, costituita da circa 5000 stazioni che hanno funzionato nell’arco

di un secolo, a partire dal 1915. Un campione rappresentativo di 1346 stazioni ha reso

possibile rilevare, su base statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensita’

delle bombe d’acqua mostra tendenze all’aumento nel tempo, a causa della maggiore

capacita’ dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al riscaldamento globale.

“L’Italia risulta un paese di per se’ vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca evidenzia

che, indipendentemente dalla fragilita’ del territorio, e’ proprio il Clima a mostrare una

intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in altre aree del

centro e del sud del paese” spiegano gli esperti.

La complessita’ orografica e geografica dell’Italia non consente di concludere che vi sia in

atto un aumento complessivo dell’intensita’ dei nubifragi nel nostro paese – aggiunge

Andrea Libertino che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di dottorato – Le analisi

mettono piuttosto in luce specifiche condizioni locali, con aree dove l’aumento e’

statisticamente rilevante (triangoli rossi) ed altre dove e’ invece evidente il contrario.

Quanto all’aumento della frequenza con cui si manifestano gli eventi, dare una risposta e’

difficile ed i risultati non consentono ancora conclusioni significative”. Esaminando infatti

l’andamento nel tempo dei ‘record’ nazionali di pioggia totale in poche ore, i ricercatori

hanno rilevato che il ritmo con cui questi record vengono superati e’ cresciuto solo

nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche, senza pero’ raggiungere l’evidenza

statistica. “E’ stato possibile ottenere questi risultati – sottolinea Daniele Ganora, docente

di Protezione Idraulica del Territorio al Politecnico – solo disponendo dei cento anni di

osservazioni della banca dati I-RED, pubblicata dagli stessi autori sulla rivista Hydrology

and Earth Systems Sciences, una delle poche raccolte al mondo in cui i nubifragi sono

registrati alla scala nazionale per periodi cosi’ lunghi. Un archivio cosi’ cospicuo ha reso

possibile adottare metodi statistici, denominati “record-breaking” mai prima d’ora utilizzati

per misurare se la frequenza delle piogge estreme stia aumentando”. “Finanziare la ricerca

significa anche fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare i propri comportamenti e

le richieste da indirizzare ai propri amministratori – conclude Claps – In questo caso i

risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il Politecnico di Torino ha reso disponibili in

autonomia ai propri docenti e ricercatori per compensare la scarsita’ di occasioni di

finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca su questo argomento,

presentata in collaborazione con scienziati di fama interazionale di altre universita’ italiane e

del CNR, e’ stata recentemente bocciata dal Ministero per l’Universita’ e la Ricerca

nell’ultimo bando PRIN”.
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Maltempo: bombe d'acqua, città italiane non si
adattano

Allarme lanciato in uno studio del Politecnico di Torino

13:34 - 22/06/2019 

(ANSA) - TORINO, 22 GIU - "Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di

adattamento ai cambiamenti climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d'acqua,

che stanno crescendo di numero e intensità". È l'allarme lanciato da uno studio del

Politecnico di Torino, apparso su Geophysical Research Letters e scritto da tre esperti

di idrologia: Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino. 

La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da

una banca dati che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio regionali. L'indagine esamina in particolare i

nubifragi estremi italiani e conclude che in alcune aree la loro intensità sta effettivamente aumentando. Le piogge torrenziali

di breve durata, tipicamente di qualche ora, mettono a dura prova i sistemi di drenaggio delle città e sono sempre più

spesso causa di vittime, soprattutto alla guida. 

A partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal Cnr-Irpi nel

progetto Polarsi sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve durata. (ANSA).
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Maltempo: le città
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affrontare le
bombe d'acqua

Uno studio del Politecnico di Torino pubblicato su Geophysical Research Letters lancia l'allarme: "Territorio
a rischio". Dal 2000 censite 208 vittime

"Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai

cambiamenti climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d'acqua, che stanno

crescendo di numero e intensità". È l'allarme lanciato da uno studio del

Politecnico di Torino, apparso su Geophysical Research Letters e scritto da tre

esperti di idrologia: Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino. La

ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da

una banca dati che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio

regionali. L'indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani e conclude

che in alcune aree la loro intensità sta effettivamente aumentando.

Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora, mettono a dura

prova i sistemi di drenaggio delle città e sono sempre più spesso causa di

vittime, soprattutto alla guida. A partire dal 2000, anno della grande alluvione del

Po, la stragrande maggioranza delle 208 vittime censite dal Cnr-Irpi nel progetto

Polarsi sono state causate da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di

breve durata.

L'indagine si basa su una banca dati che non ha precedenti in Italia, costituita da

circa 5000 stazioni che hanno funzionato nell'arco di un secolo a partire dal

1915. La frequenza e l'intensità delle bombe d'acqua mostra tendenze

all'aumento nel tempo a causa della maggiore capacità dell'atmosfera di

immagazzinare vapore d'acqua, grazie al riscaldamento globale. Anche se,

afferma lo studio, "la complessità orografica e geografica dell'Italia non consente

di concludere che vi sia in atto un aumento complessivo dell'intensità dei

nubifragi nel nostro paese, piuttosto vengono messe in luce specifiche condizioni
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Storiebrevi Premi letterari

maltempo città italiane non adattate bombe a mano allarme Bruxelles

dal 2000 208 vittime

Geophysical Research Letters Politecnico di torino

locali, con aree dove l'aumento è statisticamente rilevante, e altre dove è invece

evidente il contrario". E in ogni caso "il ritmo con cui i record di intensità vengono

superati è cresciuto solo nell'ultimo decennio e solo in alcune aree geografiche"
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Bombe d’acqua in aumento ma
non la prevenzione…

Pubblicato su «Geophysical Research Letters» lo studio dei tre esperti di

idrologia Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Politecnico di

Torino

Di  (Fonte Politecnico di Torino)  - 22 Giugno 2019 
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Figura 1. Percentuale dei Record di nubifragi osservati rispetto a quelli attesi in Italia.

Le città italiane sono in ritardo nel predisporre piani di adattamento ai cambiamenti

climatici e soprattutto alle cosiddette bombe d’acqua che, fra l’altro, stanno

crescendo di numero e intensità. È l’allarme lanciato da uno studio del Politecnico di

Torino apparso questo mese su «Geophysical Research Letters» e scritto da tre

esperti di idrologia: Pierluigi Claps, Daniele Ganora e Andrea Libertino del Dipartimento

di Ingegneria per l’Ambiente, il Territorio e le Infrastrutture del Politecnico di Torino.

La ricerca ha messo in rilievo nuove evidenze sul rischio climatico che derivano da una

banca dati che unisce eventi storici e rilevamenti dalle reti di monitoraggio regionali.

L’indagine esamina in particolare i nubifragi estremi italiani, ormai comunemente

denominati bombe d’acqua e conclude che in alcune aree la loro intensità sta

effettivamente aumentando.

Le piogge torrenziali di breve durata, tipicamente di qualche ora, mettono a dura

prova i sistemi di drenaggio delle città e sono sempre più spesso causa di vittime,

determinate dalla mancanza di preavviso, di conoscenze e di prudenza, soprattutto

alla guida. A partire dal 2000, anno della grande alluvione del Po, la stragrande

maggioranza delle 208 vittime censite dal Cnr-Irpi nel progetto Polaris sono state

causate da alluvioni improvvise generate da forti nubifragi di breve durata. Molto

spesso questi disastri sono avvenuti in aree urbane, che mostrano sempre di più la

loro vulnerabilità rispetto a questi eventi, tanto intensi quanto improvvisi e concentrati

geograficamente.

«Queste caratteristiche rendono ancora oggi molto arduo il compito della Protezione

Civile di assicurare alla popolazione un sufficiente preavviso — spiega in particolare

Pierluigi Claps, docente di Idrologia e Protezione Civile —. Questo rende a volte molto

gravosa la responsabilità dei sindaci di indicare in tempi brevi le misure di emergenza

da adottare, come insegnano i casi di Genova, 2011 e Livorno 2017. La preparazione

della popolazione rispetto alle piene improvvise, le cosiddette “flash floods”, si può

costruire preparando scenari di rischio nei quali si simulano eventi di pioggia di forte

intensità per prevedere le conseguenze quando le opere di protezione non dovessero

risultare sufficienti, come nel caso di Via Fereggiano a Genova».

La ricerca del Politecnico di Torino fornisce elementi proprio in questa direzione: i

risultati sono basati sull’elaborazione di piogge torrenziali registrate in intervalli da 1

ora a 24 ore, tratte da una banca dati che non ha precedenti in Italia, costituita da

circa 5.000 stazioni che hanno funzionato nell’arco di un secolo, a partire dal 1915.

Un campione rappresentativo di 1.346 stazioni ha reso possibile rilevare, su base

statistica che in alcune aree d’Italia la frequenza e l’intensità delle bombe d’acqua

mostra tendenze all’aumento nel tempo, a causa della maggiore capacità

dell’atmosfera di immagazzinare vapor d’acqua, grazie al riscaldamento globale.

«L’Italia risulta un paese di per sé vulnerabile ad alluvioni e frane, ma la ricerca

evidenzia che, indipendentemente dalla fragilità del territorio, è proprio il clima a
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mostrare una intensificazione dei suoi fenomeni estremi nel Nord-Est, in Liguria ed in

altre aree del centro e del sud del paese», spiegano gli esperti.

«La complessità orografica e geografica dell’Italia non consente di concludere che vi

sia in atto un aumento complessivo dell’intensità dei nubifragi nel nostro paese —

aggiunge Andrea Libertino che ha affrontato l’argomento nella sua tesi di dottorato —.

Le analisi mettono piuttosto in luce specifiche condizioni locali, con aree dove

l’aumento è statisticamente rilevante (triangoli rossi) ed altre dove è invece evidente il

contrario. Quanto all’aumento della frequenza con cui si manifestano gli eventi, dare

una risposta è difficile ed i risultati non consentono ancora conclusioni significative».

Figura 2. Intensità di nubifragi di 1 ora. Stazioni ed aree con aumenti significativi nel tempo (colore rosso) o

con diminuzione (colore celeste-blu)

Esaminando infatti l’andamento nel tempo dei «record» nazionali di pioggia totale in

poche ore, i ricercatori hanno rilevato che il ritmo con cui questi record vengono

superati è cresciuto solo nell’ultimo decennio, e solo in alcune aree geografiche, senza

però raggiungere l’evidenza statistica. «È stato possibile ottenere questi risultati —

sottolinea Daniele Ganora, docente di Protezione Idraulica del Territorio al Politecnico

— solo disponendo dei cento anni di osservazioni della banca dati I-Red, pubblicata

dagli stessi autori sulla rivista “Hydrology and Earth Systems Sciences”, una delle

poche raccolte al mondo in cui i nubifragi sono registrati alla scala nazionale per

periodi così lunghi. Un archivio così cospicuo ha reso possibile adottare metodi

statistici, denominati “record-breaking” mai prima d’ora utilizzati per misurare se la

frequenza delle piogge estreme stia aumentando».

«Finanziare la ricerca significa anche fornire ai cittadini elementi concreti su cui basare i
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propri comportamenti e le richieste da indirizzare ai propri amministratori — conclude

Claps —. In questo caso i risultati sono arrivati anche grazie a fondi che il Politecnico di

Torino ha reso disponibili in autonomia ai propri docenti e ricercatori per compensare

la scarsità di occasioni di finanziamento in ambito nazionale. Una proposta di ricerca

su questo argomento, presentata in collaborazione con scienziati di fama

interazionale di altre università italiane e del Cnr, è stata recentemente bocciata dal

ministero per l’Università e la Ricerca nell’ultimo bando Prin».

 

(Fonte Università di Torino)

Figura 1. Percentuale dei Record di nubifragi osservati rispetto a quelli attesi in Italia.

Figura 2. Intensità di nubifragi di 1 ora. Stazioni ed aree con aumenti significativi nel

tempo (colore rosso) o con diminuzione (colore celeste-blu)
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